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Capitolo 16

OPPORTUNITA’ E LIMITI LOCALIZZATIVI PER LE IMPRESE NELL’AMBITO TERRITORIALE DEL SEMPIONE


16.1
premessa

16.1.1
Le relazioni tra tendenze insediative e politiche urbanistiche


I risultati della ricerca 
 svolta nel 1999 relativamente alle dinamiche di sviluppo della circoscrizione melzese, hanno messo in evidenza, attraverso una lettura storica del fenomeno locale dei fattori localizzativi per le imprese produttive, l’esistenza di stretti legami e di reciproche interdipendenze tra tendenze insediative e politiche urbanistiche comunali e intercomunali, che ci ha consentito di prendere in considerazione il ruolo determinante di nuovi fattori localizzativi urbanistico territoriali, accanto a quelli già tradizionalmente considerati dalla ricerca specificata.


Si sono infatti rivelati significativi, quanto a capacità di orientare le scelte insediative, fattori quali le previsioni urbanistiche e le capacità residue dei piani, gli oneri di urbanizzazione primaria e secondaria e la tassa sui rifiuti, che sono strumenti di chiara manovra politico-urbanistica, capaci in tal senso di affiancare e integrare gli effetti di fattori più oggettivi e conosciuti come l’accessibilità territoriale, l’infrastrutturazione di base, la qualità insediativa, la disponibilità di aree e il loro costo.


La verifica degli effetti di tali fattori sulle dinamiche insediative del territorio, analizzata e valutata attraverso la lettura dell’evoluzione storica degli insediamenti, ci ha consentito di differenziare tra fattori localizzativi strutturali (quelli che hanno determinato e ancor oggi sostengono in massima parte la crescita industriale e che consistono nel buon livello di infrastrutturazione complessiva, nell’esistenza di un tessuto produttivo storico e nel reticolo urbano ben strutturato) e fattori localizzativi complementari che intervengono a sostegno e potenziamento dei primi e che coincidono con le politiche urbanistiche, i piani territoriali vigenti, gli oneri di urbanizzazione e il valore delle aree.


L’acquisizione scientifica dell’esistenza di questo tipo di relazioni tra tendenze insediative delle attività produttive e fattori connessi alle politiche urbanistiche ha comportato la possibilità di orientare la seconda fase della ricerca sui modelli di localizzazione delle imprese nel territorio provinciale, non solo in senso critico e valutativo delle condizioni territoriali date e delle possibili prospettive di sviluppo dell’insieme dei settori produttivi, ma anche in senso attivo e propositivo, cercando cioè di fornire agli operatori interessati la riconoscibilità di quegli indicatori che sono in grado di rappresentare, da una parte, la vivacità e trasformabilità del quadro normativo, dall’altro la disponibilità di aree edificabili e tempi medi di messa in moto delle trasformazioni.


Questo nuovo indirizzo della ricerca presuppone la costruzione di un vero e proprio sistema informativo mirato a far riconoscere a tutti gli operatori italiani e stranieri abilitati all’accesso, i dati che meglio rappresentano il complesso e vasto campo delle politiche urbanistiche e della pianificazione territoriale.

16.1.2 
Obiettivi e metodologia della ricerca


Obiettivo della presente ricerca è quello di esplicitare il ruolo di alcuni fattori urbanistico territoriali che si ritengono rilevanti ai fini dello sviluppo delle attività produttive. L’importanza di questi fattori è già stata valutata come decisiva per contribuire alla comprensione delle dinamiche localizzative in serie storica delle imprese nell’area metropolitana milanese, a seguito di un approfondimento conoscitivo sul sistema produttivo campione del distretto di Melzo. In primo luogo, si è inteso dar corpo all’assunto che vede il territorio come sistema complesso naturale ed antropizzato, giocare un ruolo del tutto rilevante nelle scelte localizzative, cui possono riagganciarsi le differenti preferenze insediative. Al territorio sono direttamente connessi i caratteri costitutivi dell’impianto fisico ed artificiale, nonché le possibilità di uso e riuso di spazi ed edifici già esistenti. A ciò va indubbiamente collegato l’insieme delle politiche urbanistiche e di scelte pianificatorie che individuano risorse, opportunità e vincoli all’azione programmatica delle aziende e dei privati investitori. 


Più in particolare, il lavoro di interpretazione dà conto della opportunità di distinguere i vincoli oggettivi (a carattere prettamente fisico), i vincoli normativi (legati alla disponibilità delle aree in relazione al quadro delle previsioni urbanistiche locali e di area vasta) ed i vincoli che dipendono dai costi insediativi, la maggior parte dei quali indotta non solo dal valore immobiliare delle aree, ma anche dalla distribuzione e differenziazione degli oneri di urbanizzazione.


Lo scopo di questo sforzo di indagine e di interpretazione, che si basa su una ricerca empirica e puntuale e sull’aggiornamento costante dei dati, avvalendosi del set di indicatori rivelatisi efficaci nella ricerca sul distretto melzese, è quello di fornire indicazioni per una valutazione ragionata, a partire dalle condizioni territoriali date e in evoluzione, delle possibili prospettive di sviluppo dell’insieme dei settori produttivi, terziario e commerciali in un ambito geograficamente individuato. Il quadrante territoriale selezionato coincide con una direttrice storica di grande rilevanza in ambito provinciale, che è costituito dall’asse Sempione -Malpensa, e comprende la fascia di comuni delimitata dalla conurbazione che si attesta sulla direttrice del Sempione e lungo il Ticino (Castanese), incuneata fra i due grandi assi dell’autostrada A4 Milano – Torino e della A8 Milano – Varese.


Questo ambito si presta ad uno specifico approfondimento, riferito in particolare alla trentina di comuni di cui è stato possibile reperire agevolmente i dati, in quanto:

•
si attesta su direttrici di sviluppo storiche e si appoggia lungo assi di connessione privilegiati (autostrade, ss 33, ferrovie Torino-Milano-Venezia e per Gallarate, aeroporto intercontinentale);

•
si segnala come area a sviluppo produttivo maturo, anche se fortemente disomogeneo (il Sempione presenta solo aree di sviluppo residuali reperibili all’interno della risorsa del dismesso; il Castanese è un territorio debole e marginalizzato dalle politiche di crescita metropolitana, ma per questo ricco di opportunità alternative);

•
si profila come una potenziale direttrice di sviluppo ad alto contenuto tecnologico (attività produttive innovative, attività ricettive e di servizio).


L’intento della ricerca è infine di carattere metodologico più generale, perché intende offrire il proprio contributo alla costruzione di un sistema informativo territoriale, organizzato attorno a quegli indicatori che sono in grado di rappresentare e valutare da una parte le potenzialità del quadro normativo e, dall’altra, la disponibilità di aree trasformabili e l’efficienza amministrativa.


Un sistema così costruito dovrebbe garantire la facile acquisizione, da parte di tutti gli operatori (italiani e stranieri) interessati e abilitati all’accesso, delle informazioni fondamentali per capire e valutare la reale capacità e disponibilità, sia dei singoli comuni che delle intere circoscrizioni, ad accogliere nuove attività produttive (soprattutto innovative e ad alto contenuto tecnologico), terziarie o commerciali.


Il sistema informativo, da strutturarsi a partire da un quadro territoriale a più vasta scala fino ad arrivare al dettaglio del territorio comunale, e da noi finora implementato e sperimentato nelle circoscrizioni del Melzese e del Sempione, restituisce:

•
l’assetto insediativo e dei servizi;

•
l’assetto infrastrutturale e di accessibilità;

•
l’armatura per la produzione (sportello per le imprese, servizi alle imprese, servizi tecnologici);

•
il valore delle aree e degli immobili;

•
la disponibilità di aree per la trasformazione (le loro caratteristiche dimensionali, giuridiche ecc...);

•
la disciplina urbanistica vigente;

•
le iniziative locali di promozione insediativa.


Le informazioni territoriali, raccolte attraverso schede fornite ai singoli comuni integrate con interviste e catalogate secondo una precisa struttura conoscitiva, sono state informatizzate tramite l’ausilio di strumenti software generalmente definiti Gis (Geographical Information System) oltre a strumenti software per la gestione di database alfanumerici (p.e. MsExcel, MsAccess). La struttura di accesso ed organizzazione delle informazioni è stata realizzata con le tecniche proprie della costruzione di applicazioni multimediali “offline”, che condurrà alla realizzazione di un CdRom con pagine multimediali in formato Html. La consultazione delle basi dati territoriali sarà effettuabile attraverso un software abbastanza diffuso e sufficientemente “user friendly”, denominato ArcExplorer (appartenente alla galassia dei prodotti ArcInfo e ArcView).

16.2
i fattori localizzativi di tipo strutturale 

16.2.1 
Mobilita’: assetto esistente e ipotesi di progetto


Nell’area del Sempione un intervento con conseguenze rilevanti sull’assetto complessivo della mobilità è dato indubbiamente dalla presenza di Malpensa 2000, che comporta l’ampliamento dell’aeroporto esistente (da 970 ha a 1220 ha) e la sua riorganizzazione funzionale e tecnologica. 


A seguito del potenziamento dell’aeroporto è previsto anche il progetto di un polo logistico integrato, cioè un’opera complementare per la movimentazione intermodale delle merci (aereo, ferro, gomma), denominata Cargo City, estesa su una superficie di circa 100 ha.

Il trasporto pubblico


Nell’ambito del trasporto pubblico, un ruolo indiscutibile nell’evoluzione storica del territorio è stato giocato dalla rete ferroviaria, il cui utilizzo è consistente per gli spostamenti a breve raggio in gran parte su Milano, soprattutto sull’asse del Sempione, dove tuttavia si segnalano problemi di accessibilità alle stazioni. La rete si compone delle linee FS Milano–Torino e Milano–Gallarate, che, a partire da Milano–Certosa viaggiano affiancate fino a Rho, e dalla linea FNM Milano–Saronno–Novara che innerva in modo significativo il territorio del Castanese, mettendo in relazione la sponda piemontese della valle di Ticino con quella lombarda.


Per la rete metropolitana è in corso lo studio di fattibilità per il prolungamento della M1 dall’attuale capolinea di Molino Dorino fino a Pero–Rho, in relazione con il polo fieristico e con la stazione di porta del sistema ferroviario ad Alta Capacità di cui si parla successivamente. L’incertezza sulla fattibilità del nuovo polo fieristico è però all’origine dell’attuale stallo decisionale che coinvolge sia il progetto di M1, che quello, altrettanto rilevante, di nuova stazione dell’Alta Capacità.


Il progetto dell’Alta Capacità ferroviaria riguarda una nuova linea Milano–Torino, destinata ad un traffico misto, in cui è prevista la circolazione di treni veloci non stop e di treni veloci con fermate intermedie alternate, nonché il traffico merci. Il progetto prevede un tracciato che si distacca dalla linea Milano-Torino esistente tra le stazioni di Certosa e Rho, in corrispondenza della prevista nuova stazione di Rho–Pero; dopo lo scavalco della linea ferroviaria, la tratta si affiancherà e correrà parallela all’autostrada. In questi mesi si stanno svolgendo le Conferenze di servizio presso la Regione Lombardia, anche per definirne le opere di mitigazione e compensazione.


Oltre a questi progetti va segnalata la questione del collegamento con la Svizzera, che, per canto suo, sta rielaborando la proposta Alptransit, lungo l’asse del Sempione. Per il versante italiano, congelata, per il momento, l’ipotesi di un potenziamento dell’attuale linea Milano-Gallarate-Busto, dato il suo alto livello di saturazione, si propende per la realizzazione di una nuova linea in parte affiancata all’attuale da Domodossola a Sesto Calende, e poi un ammodernamento della tratta esistente Arona-Novara, che consentirebbe di instradare i treni veloci direttamente sulla Milano-Torino, con connessione all’interporto di Novara e a quello di Busto (di cui il Piano Regionale del sistema dell’intermodalità e della logistica, approvato nel 1999, prevede il potenziamento).


All’interno del disegno del quadrilatero merci è infine prevista la realizzazione della tratta merci Novara–Brescia, passando per Saronno–Seregno–Bergamo e bypassando il nodo milanese. La tratta dovrà essere interconnessa con le linee di valico del Sempione e del Gottardo, lungo le quali corrono volumi di traffico consistenti.

La viabilità


Nell’area del Sempione l’assetto della viabilità esistente comprende la presenza di:

•
due autostrade (Milano-Torino A4, Milano–Varese A8);

•
la strada statale ss 33 del Sempione (Milano, Rho, Legnano, Gallarate);

•
quattro strade provinciali (sp 12 Inveruno–Legnano; sp 31 Magenta–Castano Primo; sp 34 di Turbigo; sp 229 Arluno–Pogliano ).


La congestione è evidente sulla A8 e nel tratto urbano milanese della A4, mentre sono emersi gravi problemi di circolazione sulla ss 33, dove è estremamente elevata l’interferenza fra flussi di traffico “filante” e traffico di distribuzione, data la configurazione spaziale che vede la ss 33 attraversare i centri abitati nei tratti più densi. Alcuni problemi significativi si rilevano anche lungo la sp34 nel comune di Inveruno.


I progetti più significativi che riguardano il ridisegno dell’assetto attuale sono a diverso grado di definizione. Tra questi troviamo due proposte elaborate in stretta relazione con l’ampliamento dell’aeroporto: in entrambi i casi, il collegamento viario con Malpensa intende rispondere non solo alla necessità di un collegamento efficiente tra aeroporto e territorio provinciale e regionale, ma anche alla sentita esigenza di una riqualificazione dell’ambito territoriale in questione. 


E’ infatti prevista la realizzazione di:

· nuova viabilità Malpensa-Boffalora (svincolo autostradale A4). L’intervento, ipotizzato nel Piano d’Area Malpensa e a carico dell’Anas, che ha già redatto il progetto definitivo, comporta la costruzione di una strada a doppia carreggiata, fino alla svincolo di Boffalora, con funzione di tangenziale.

· nuova viabilità alternativa alla ss 33. L’intervento prevede un asse che, dalla ss11, all’altezza di Arluno, prosegue verso nord, e, prima di entrare in Busto Arsizio, piega verso ovest, per riagganciarsi alla Malpensa-Boffalora. 


Nell’ambito dell’Accordo di Programma Quadro sottoscritto, tra gli altri, dalla Regione Lombardia e dal Ministero dei Lavori Pubblici, nel marzo 2000, accenti particolari vengono posti sia sul sistema viabilistico Pedemontano, destinato a razionalizzare il traffico proveniente dalla Svizzera, dalle province di Como, Varese, Lecco e Sondrio, nonché quello generato dall’aeroporto di Malpensa, sia sul completamento dell’accessibilità stradale verso Malpensa da Pavia e dall’autostrada A21, destinato a realizzare un nuovo itinerario esterno, alternativo alla tangenziale ovest di Milano, che in un primo tratto coincide con la Malpensa Boffalora, e poi dovrebbe proseguire lungo un tracciato da sottoporre ad uno studio di fattibilità tecnico – economica, in parte promosso dalla Regione stessa.


All’interno del quadro risultante dai documenti e dalle iniziative di programmazione e progettazione si evidenziano altre proposte che possono svolgere una funzione rilevante nel ridisegno dell’area:

· la riqualificazione del collegamento stradale Novara (con nuovo svincolo autostradale) Turbigo (ponte sul Ticino, stradale e ferroviario) e Castano Primo (con l’inserimento nel raccordo Malpensa-Boffalora);

· la realizzazione di una nuova viabilità tangenziale dall’A8, all’altezza di Legnano, fino a Desio, per costituire un nuovo asse intermedio a nord di Milano, da collegarsi al progetto di Pedemontana, verso est.


L’insieme degli interventi sopra richiamati ha l’evidente finalità di alleggerire il traffico, sia quello attuale che quello presumibilmente indotto da Malpensa, che corre lungo la viabilità esistente, spesso già satura, come l’asse del Sempione, nonché di migliorare le connessioni est ovest nella fascia nord milanese. A questo obiettivo cui dovrebbe concorrere anche l’insieme di interventi costituiti dalla realizzazione del “quadrilatero merci” ferroviario, nonché dalla ristrutturazione del servizio lungo la rete ferroviaria esistente. 


In questo quadro l’area del Sempione e quella del Castanese potranno avvantaggiarsi di una condizione infrastrutturale decisamente più interconnessa a rete con gli altri ambiti di rilevanza produttiva e commerciale, non necessariamente gravitanti su Milano .

16.2.2 La struttura del sistema produttivo secondario e terziario

La struttura del settore secondario


I distretti industriali come quello del vimercatese e in parte anche quello di Melzo, appaiono il frutto di fenomeni di decentramento produttivo e/o territoriale dell’industria  milanese; si tratta di ambiti che, pur avendo conosciuto fenomeni di industrializzazione di lungo periodo, hanno subito un’impennata solo a partire dagli anni sessanta, quando hanno cominciato ad accogliere imprese alla ricerca di condizioni particolarmente favorevoli (costo del suolo, accessibilità, clima industriale) per la loro localizzazione o rilocalizzazione.


Oltre a questi esistono anche distretti industriali “storici” che fin dalla loro origine hanno prefigurato un originale modello di industrializzazione, distinto da quello del capoluogo regionale, come quello degli ambiti oggetto della presente ricerca: l’asse del Sempione e l’area del Castanese. 


Nati storicamente dalla stessa matrice tessile, il primo si é poi specializzato nel settore meccanico con una crescente integrazione a filiera, talvolta anche nei servizi alle imprese superiori e innovativi, che però più recentemente ha subito una relativa despecializzazione dovuta allo sviluppo di altri comparti industriali e ad una crescita terziaria, mentre il secondo, di formazione storica più recente, ha maturato una specializzazione nella conceria e una minor complessità interna.


Gli elementi caratteristici di questo modello economico- produttivo sono:

• un modello storico endogeno: la struttura socio culturale locale ha favorito fenomeni di imprenditorialità endogena diffusa, facilitati da condizioni locali preesistenti come quelle contrattuali agrarie (che valorizzavano il lavoro autonomo), le tradizioni artigianali riproponibili in senso industriale, e quelle commerciali che favoriscono lo scambio con l’estero;

• un modello fortemente autonomo ed indipendente rispetto alle dinamiche dell’area metropolitana milanese; grazie al suo ruolo mediano e baricentrico rispetto alle relazioni tra più polarità territoriali (Milano e Varese e i territori d’Oltralpe);

• una struttura di impresa di piccole dimensioni, il più delle volte organizzata attorno ad una specializzazione che, in alcuni casi, risulta complessificata da integrazioni verticali con imprese e servizi che operano la stessa produzione in comparti diversi oppure da integrazioni orizzontali con imprese che, pur collocandosi in altri settori merceologici, operano su mercati simili ed è caratterizzata da un mercato del lavoro flessibile e da un costo della manodopera contenuto. 


L’attuale sistema industriale appare relativamente frammentato in:

• aziende del settore tessile, dell’abbigliamento e delle calzatura che, anche se ridotte rispetto al passato, conservano ancora centri produttivi significativi come: la Palazzini a Canegrate, la Zucchi a Casorezzo, la Manifattura di Legnano a Legnano, la Crespi Giovanni a Legnano e Buscate, l’Industria Maglieria André a Nerviano, la Rede Artea a Parabiago, la Rossetti a Parabiago, la Tessitura di Nosate a San Giorgio su Legnano, l’Irge e l’Arimo a Turbigo;

• grandi industrie del settore meccanico di promozione locale come la Ansaldo componenti a Legnano, l’ABB trasformatori di Legnano, l’ABB Flakt di Casorezzo, o sorte per iniziative esterne all’area, come la Rockwell Rimoldi a Busto Garolfo, la Farmitalia a Nerviano, la Nuova SIAS a Vittuone, l’ASEA Brown Boveri a Vittuone, la Fabbrica Italiana Tubi a Corbetta, e la Borletti a Corbetta e Sedriano;

• alcune aziende operanti nel settore elettronico come la Bull a Pregnana, l’Italtel a Settimo Milanese e la SGS a Cornaredo;

• un vasto tessuto di medie e piccole industrie la cui origine imprenditoriale é locale, operanti nel settore della meccanica, della chimica e dell’alimentare.

La struttura del settore terziario


Durante gli anni ‘70 quest’ambito registra una forte dipendenza nei confronti del capoluogo lombardo e bisognerà attendere i primi anni ‘80 per rilevare i primi insediamenti specifici significativi. Proprio in quel decennio, infatti, si assiste ad un incremento del settore terziario nell’area del Sempione, complementare al processo di riorganizzazione dell’industria. Il terziario assume peso crescente grazie ai processi di trattamento delle informazioni, all’automazione e alla sempre maggior importanza dei comparti pubblicitari, tendendo a superare la iniziale dipendenza nei confronti di Milano e specialmente Legnano e Rho, e in un secondo tempo anche Vanzago e Sedriano, cominciano ad assumere una forte caratterizzazione terziaria.


Lo sviluppo del settore terziario e, in particolare modo, quello dei servizi alle imprese viene ritenuto strategico per un’area industriale, in quanto ne delinea la capacità di adeguamento tecnologico e di innovazione. In questo senso, gli episodi più significativi come il Centro Tessile Cotoniero di Busto Arsizio, il più importante centro di assistenza tecnologica e commerciale oggi operante in Italia nel settore tessile-abbigliamento, l’Università e il Centro Esposizioni di Castellanza, il Centro di ricerca Farmitalia Carlo Erba di Nerviano, il Centro di servizio alle imprese di Euroimpresa a Legnano risultano eventi isolati e non costituiscono ancora  un sistema organico. 


Nonostante ciò, l’area ha buone prospettive di sviluppo, data la vicinanza di Milano, che presenta evidenti elementi di saturazione, la posizione strategica tra Milano e i valichi europei, l’elevata infrastrutturazione esistente e prevista nell’immediato futuro; il possibile moltiplicarsi di questi eventi contribuirà alla loro trasformazione in chiave metropolitana. Sembra inoltre che l’evoluzione endogena verso funzioni di livello metropolitano internazionale possa convivere con fenomeni di decentramento da Milano di grandi funzioni  e sedi di multinazionali.


E’ comunque importante sottolineare come, nonostante la crescita del terziario di integrazione con l’industria e l’acquisizione di alcune funzioni di livello metropolitano ne stia lentamente mutando il ruolo nell’economia lombarda, questo territorio continui a mantenere una vocazione industriale autonoma. E’ pertanto probabile che l’evoluzione interna dell’economia di questo distretto diventerà sempre più caratterizzata dalla crescente integrazione tra servizi alle imprese e attività propriamente produttive a carattere territoriale endogeno.

16.2.3 
La struttura urbana e la qualità insediativa

Dinamiche insediative e demografiche


L’ambito oggetto di studio é molto vasto e comprende aree territoriali diverse tra loro per struttura insediativa e infrastrutturale, quali l’asse del Sempione e l’area del Castanese.

L’immagine del tessuto urbano del Sempione é quella di una conurbazione a carattere complessivamente lineare che, per le caratteristiche di continuum urbanizzato e per densità edilizia, é confrontabile con il nucleo centrale milanese. La struttura portante dell’asse si articola nella strada e nella ferrovia del Sempione e nell’autostrada dei laghi; tali tracciati nella fascia compresa tra Rho e Gallarate si accostano, costituendo l’armatura infrastrutturale di una conurbazione lineare, composita, ma unitaria.


Questa configurazione rimanda ad un carattere di autonomia dello sviluppo dell’asse del Sempione rispetto a Milano, corrispondente ad una specifica identità culturale e socio-economica. Infatti solo l’espansione radiale più prossima a Milano appartiene ad un fenomeno di sviluppo periferico del capoluogo. 


In quest’area la densità del suolo urbanizzato é sostanzialmente paragonabile a quella del nucleo metropolitano-centrale, mentre la densità della popolazione, pur essendo elevata, resta comunque inferiore, per i connotati più aperti ed estensivi dei modelli edilizi e questo particolarmente nei comuni più occidentali. Ne deriva un modello insediativo particolare, certamente meno denso rispetto alle condizioni tipiche di una città compatta, ma pur sempre lontano dalle situazioni a bassa densità tipiche di alcune forme di urbanizzazione diffusa e caratterizzato da una peculiare organizzazione interna, multicentrica e reticolare, data da un’originale, anche se precaria, geografia di spazi aperti interclusi nell’urbanizzato. 


Il più recente processo di urbanizzazione presenta alcuni caratteri specifici: l’attività edilizia, anche se ha rallentato rispetto ai decenni precedenti, risulta comunque superiore rispetto alla media regionale a differenza di quanto si riscontra a Milano e nella sua più immediata cintura; la popolazione cresce ancora con una media di 1.000 abitanti in trent’anni e punte di più di 3.000 abitanti nello stesso arco temporale nei comuni di Legnano, Rho, Settimo Milanese, Cornaredo e Parabiago. L’intero territorio é attraversato da un processo di ristrutturazione all’interno del quale emergono fatti urbani specifici come palazzine in sostituzione di vecchi tessuti misti residenziali e produttivi, riusi residenziali di corti urbane, valorizzazioni commerciali delle strade centrali di molti centri storici, nuove espansioni di case a schiera e di zone produttive, supermercati interstiziali e edifici specializzati terziari.


L’asta del Sempione é però da tempo caratterizzata da un progressivo esaurimento delle aree nuove suscettibili di urbanizzazione, in particolare per quanto riguarda insediamenti residenziali. Questa sostanziale carenza di nuove possibilità insediative, unitamente al livello medio alto dei costi delle abitazioni su questo asse, da una parte ha fatto sì che i processi di trasferimento da Milano abbiano avuto in tanti comuni un peso modesto e dall’altro manifesta la necessità di appoggiarsi al telaio insediativo del Castanese per rispondere alle esigenze residenziali derivanti da un suo auspicabile sviluppo economico in senso terziario ed innovativo. In questo senso va sottolineato come, pur rilevando una situazione di diffusa stabilità della popolazione residente, le variazioni positive maggiori negli ultimi anni si riscontrano nei comuni periferici della fascia occidentale come Busto Garolfo, Casorezzo, Dairago, Villa Cortese. Tali indici evidenziano come il peso demografico dell’area si stia progressivamente spostando verso la fascia occidentale e verso il Castanese, meno intensamente urbanizzata e con un più elevato valore ambientale anche se ancora dotata di un livello di infrastrutturazione minore.


La fascia di comuni ricompresa tra la conurbazione del Sempione ed il Ticino, a nord di Boffalora e Magenta, il cosiddetto telaio insediativo del Castanese, é espressione di una realtà di confine, sostanzialmente marginale che, prima della crisi delle attività manifatturiere tradizionali, costituiva un sistema produttivo autonomo. In tale contesto anche lo sviluppo insediativo ha avuto caratteristiche proprie e i fenomeni di espansione urbana e conurbazione sono stati fin ora blandi e, sebbene l’autocontenimento delle relazioni socio-economiche dell’area appaia ancora abbastanza forte, é in progressivo rafforzamento il ruolo attrattivo dell’area metropolitana centrale di Milano.


La sua marginalità non deriva solo dalla relativa lontananza geografica da Milano, ma anche, e soprattutto, dal fatto che attualmente l’area si colloca in posizione esterna rispetto alle grandi direttrici di traffico della fascia occidentale e nord-occidentale. I piccoli centri e le strade di collegamento che fanno da supporto agli insediamenti più recenti rappresentano, ancora oggi, il principale elemento della struttura insediativa. La rete dei nuclei urbani é costituta dai vecchi insediamenti agricoli pluriaziendali che sono nella loro individualità e riconoscibilità l’elemento più visibile e importante del telaio.


La principale caratteristica insediativa di quest’ambito é quella di non essere strutturato con una significativa gerarchia dei vari centri urbani; attualmente la rete infrastrutturale viabilistica serve piuttosto omogeneamente tutti i comuni dell’area e non é tale da determinare una confluenza di interessi per lavoro, tempo libero, funzioni principali pubbliche e private nei confronti di un singolo centro. 


Solo Castano Primo e in modo più limitato Vanzaghello e Magnago, ormai praticamente saldati l’uno all’altro, si distinguono, rappresentando nuclei urbani con una maggior presenza di terziario e servizi alla persona.


Da un punto di vista demografico lo sviluppo di questi centri é stato molto contenuto anche se rilevanti sono stati i fenomeni di rilocalizzazione di famiglie e imprese provenienti dal legnanese più che da Milano.


Le nuove proposte infrastrutturali potrebbero cambiare questa sostanziale omogeneità a favore di quei comuni interessati dalla nuova viabilità principale rappresentata dal raccordo autostradale tra la A4 Milano-Torino (Boffalora) e l’aeroporto di Malpensa, dal collegamento tangenziale Inveruno-Lainate verso la Gronda intermedia o dal potenziamento della FNM per la tratta Milano-Saronno-Novara (Magnago, Castano Primo e Turbigo).


Tali interventi se da una parte assumono un valore di scala interregionale e territoriale sono destinati ad avere significative ripercussioni anche in ambito locale; migliorando le attuali esigenze di mobilità dell’area, abbassando i costi di insediamento per nuove attività produttive e agevolando lo sviluppo residenziale. Naturalmente questo insieme di misure potrebbero, se non adeguatamente guidate e pilotate, avere un effetto negativo e congestionante per l’area, che ne assumerebbe solo gli indotti negativi senza riuscire a sfruttarne le opportunità.

Il sistema ambientale


Da un punto di vista ambientale l’intero ambito oggetto della ricerca è caratterizzato da risorse territoriali complessivamente elevate e relativamente compatte: ciò sia in rapporto alla limitata pressione insediativa, soprattutto per l’area del Castanese, sia con riferimento alla presenza di numerose aree vincolate a parco. Partendo dal limite più occidentale si riconosce il paesaggio fluviale del Parco del Ticino, le aree dei boschi secolari a nord del canale Villoresi che si dipartono da Castano Primo e arrivano fino a Busto coinvolgendo i comuni di Magnago, Dairago, Villa Cortese e Legnano ed infine, allontanandosi dal fiume il paesaggio dominante é quello agrario protetto dal Parco Agricolo Sud. Gli altri ambiti di tutela della zona sono: il Parco locale di interesse sovracomunale “Alto milanese”, il Parco locale di interesse sovracomunale Bosco di Legnano, il Parco locale di interesse sovracomunale del Roccolo che interessa i comuni di Casorezzo, Busto Garolfo, Canegrate, Parabiago, Nerviano, la riserva naturale del bosco di Vanzago e la riserva naturale del fontanile nuovo. Oltre a questi vi sono quelli proposti come il Parco delle Rogge che interessa i Comuni di Magnago, Dairago, Buscate e Arconate, e il Parco del medio Olona che interessa i Comuni di Legnano, Canegrate, Nerviano, S. Vittore Olona e S. Giorgio .

Le aree industriali  dismesse


In quest’ambito l’attuale fenomenologia urbana più evidente é la dismissione industriale. I comuni appartenenti a questo territorio infatti hanno rappresentato le aree di prima industrializzazione, soprattutto nel settore tessile e meccanico, e risultano pertanto i più interessati dai cambiamenti di natura tecnologico-produttiva e organizzativa.


I cambiamenti che investono il sistema portano globalmente non ad una deindustrializzazione, ma ad una ricollocazione degli impianti con conseguente abbandono delle vecchie strutture, spesso interne ai tessuti urbanizzati e sulle quali non si può procedere a ristrutturazioni fisiche e tecnologiche. Nel corso degli anni ‘80 si assiste ad un’accentuazione del fenomeno della dismissione che non riguarda più solo i poli principali. Dal punto di vista quantitativo tale fenomeno interessa principalmente i comuni di Legnano con 329.000 mq di aree dismesse, Rho con 123.350 mq, ed in misura minore Cornaredo (64.500 mq), Vanzago (50.000 mq), Nerviano (56.188 mq) e San Vittore Olona (35.700 mq) lungo l’asse del Sempione,  Buscate con 97.471 mq e Turbigo con 77.120 mq, Busto Garolfo con 70.300 mq ed in misura minore anche Magnago (52.062 mq), nell’area del Castanese.    E’ importante evidenziare come questi numeri, pur essendo in valore assoluto considerevoli e superiori rispetto alla media della provincia siano dati, in prevalenza, dalla somma di aree di medie-piccole dimensione (15.000 mq) localizzate per lo più all’interno dei tessuti urbani, che si prestano maggiormente ad un riuso residenziale, terziario o industriale tecnologico più che manifatturiero in senso tradizionale.


Tra queste poi spiccano solo alcune strutture dimensionalmente significative come la ex Cantoni a Legnano di 58. 484 mq o la ex Bianchi Chimica a Rho di 41.200 mq, la ex Icoma a Cornaredo di 64.500 mq, la Ipisystem a Nerviano di 56.188 mq che risultano particolarmente interessanti per la loro ubicazione strategica nel cuore dei centri abitati o in prossimità delle grandi infrastrutture.


Le aree interessate dalla dismissione possono costituire un elemento di potenzialità rispetto alle prospettive di sviluppo e riorganizzazione dei centri urbani esistenti, infatti i luoghi dell’innovazione per eccellenza sono proprio le aree dismesse.


Alcune iniziative di trasformazione di carattere locale hanno già assunto in questo senso un significato generale e strategico e potrebbero innescare un processo positivo 
di riqualificazione e nuova localizzazione di imprese; tra queste occorre ricordare gli interventi previsti dal Programma Operativo dell’asse del Sempione attraverso l’utilizzo di finanziamenti comunitari del FERS o quelli coordinati da Euroimpresa, l’Agenzia di sviluppo dell’Alto Milanese.

Le previsioni della strumentazione urbanistica


I piani regolatori di queste zone non sono generalmente recentissimi, infatti la maggior parte risale alla prima metà degli anni ‘80 e solo alcuni di questi sono oggi oggetto di variante generale; fanno eccezione i comuni di Rho, San Vittore Olona e Inveruno che hanno Piani regolatori approvati nella seconda metà degli anni ‘90. Questo significa che le trasformazioni più recenti e prossime saranno regolate da strumenti vecchi e molto probabilmente non adeguati. E’ importante sottolineare invece l’importanza di adeguare questa strumentazione in modo tale che sia in grado di guidare e sostenere lo sviluppo e la trasformazione inevitabile che queste aree subiranno come conseguenza dell’intenso processo di infrastrutturazione derivante dalla localizzazione dell’aeroporto intercontinentale di Malpensa. 


Infatti per i comuni a ridosso dell’asta del Sempione si tratta di sostenere la trasformazione urbana, di trovare le aree più adatte alla localizzazione di nuove imprese e nuove funzioni, di riqualificare le aree più degradate oggetto della più selvaggia espansione urbana ed infine tutelare e valorizzare le poche aree ambientali pregevoli rimaste; per i comuni del Castanese si tratta invece di creare nuove possibilità insediative, di rinnovarsi per conformarsi alle nuove opportunità che si presentano e di farsi promotori del proprio sviluppo.


E’ auspicabile che le nuove e numerose iniziative locali di coordinamento e concertazione che coinvolgono questi comuni (Obiettivo 2, Contratto d’area, Patto Territoriale) creino un effetto dinamico sulla strumentazione urbanistica locale e la incentivino a trovare le risposte più corrette per permettere a queste aree di diventare protagoniste e non oggetto del prossimo inevitabile processo di sviluppo e trasformazione.


16.3
i fattori localizzativi di tipo complementare 

16.3.1 
L’Alto Milanese come laboratorio di sperimentazione di nuovi strumenti e strategie per lo sviluppo locale


Negli ultimi anni, nel settore delle politiche pubbliche si è andata affermando la tendenza ad ampliare il tema dello sviluppo locale, storicamente legato a particolari aree del sottosviluppo, anche agli ambiti geografici ad economia avanzata. Le politiche comunitarie, in un contesto sempre più globale e con livelli di integrazione dei mercati e delle produzioni crescenti, attribuiscono ormai ai sistemi economici locali un ruolo fondamentale, dove centrale è il ruolo del territorio, quale luogo capace di fornire risorse sociali differenziate, sedimentate nel tempo e valorizzabili nel processo di sviluppo (Pasqui, 1998). La nuova declinazione del concetto di sviluppo locale si inserisce in un quadro caratterizzato dall’emergere e dal consolidarsi del modello delle imprese produttive a specializzazione flessibile (Sabel, 1989; Priore, 1987). Si tratta di un modello tipico della cosiddetta Terza Italia (Bagnasco, Becattini, 1984), fondato su un tessuto di piccolissime, piccole e medie imprese (PMI), impegnate con differenti modalità nella realizzazione di un prodotto omogeneo, in ambiti produttivi definiti distretti industriali. I caratteri di questo particolare sistema produttivo, geograficamente definito ed intimamente legato ad una precisa struttura sociale, sono riscontrabili anche nell’area oggetto dell’indagine, dove comunque è ancora presente il modello di produzione legato alla grande impresa, localizzato soprattutto nei comuni attorno all’asse infrastrutturale del Sempione e specializzato nel tessile (es. Manifattura di Legnano e Crespi, Bassetti, Palazzini) e nella meccanica (es. Ansaldo componenti, ABB Flakt). Il modello delle PMI ha rappresentato una risposta che il sistema economico locale è riuscito a dare alla crisi della struttura produttiva tradizionale. Una reazione del tutto spontanea, esito di molteplici adattamenti dei singoli soggetti economici ai problemi posti dalle dinamiche dell’economia e dei mercati più che risultato di una strategia governata e condivisa. Il nuovo modello della specializzazione flessibile non ha comunque determinato la soluzione definitiva all’emergenza sociale ed occupazionale che si accompagna alla crisi dei settori manifatturieri tradizionale che tuttora caratterizzano questo territorio. 


La dimensione della crisi ha fatto sì che nell’area del Sempione, negli ultimi dieci anni, siano state intraprese politiche di sviluppo caratterizzate da significativi livelli di innovazione, basati sui modelli di tipo negoziale-cooperativo delle relazioni tra amministrazioni pubbliche e soggetti privati e fondati sul rafforzamento della competitività del sistema produttivo a partire dal riconoscimento della centralità del territorio. 


Nel ’94, il territorio del Legnanese e del Castanese è stato riconosciuto come area Obiettivo 2 dei fondi strutturali comunitari, diventando oggetto di iniziative a sostegno della riconversione produttiva. Gli stanziamenti finanziari hanno consentito la costituzione di specifiche azioni di servizio alla PMI, per l’assistenza al tessuto delle imprese esistenti e di supporto alle nuove iniziative imprenditoriali, per la qualificazione professionale, la ricerca e il trasferimento tecnologico. Il riconoscimento (legge 317/91 e L.R.7/93) del Distretto industriale n.1 Asse del Sempione, specializzato nel settore tessile e cotoniero, ha consentito l’attivazione di ulteriori investimenti pubblici a sostegno dell’innovazione di prodotto, di processo e di gestione nelle PMI.


La concreta realizzazione delle strategie di sviluppo ha comportato la predisposizione di adeguati strumenti. Nel ‘96 i comuni del Legnanese hanno dato vita ad un’agenzia di promozione d’area dei 23 comuni, denominata Euroimpresa Legnano Scrl; ad un centro servizi per l’assistenza alle imprese, il BIC (Business Innovation Center), operativo dal ’98; una società di promozione immobiliare, Euroimmobiliare Srl, ha consentito di realizzare, su  aree industriali dismesse di Legnano, un polo tecnologico per PMI (Tecnocity), ove localizzare uffici, laboratori, spazi produttivi, per complessivi 20.000 mq circa di slp.


In tempi recenti sono stati avviati due strumenti di programmazione negoziata. Il primo è il Patto territoriale, per il quale nello scorso febbraio è stato sottoscritto un protocollo d’intesa tra 23 comuni del Castanese e del Legnanese (comprendendo anche le propaggini meridionali di Parabiago e Nerviano), la Camera di Commercio, la Banca di Legnano, le associazioni di categoria, le rappresentanze sindacali, Euroimpresa Legnano e Amga. 


Il Patto - che non attiva finanziamenti pubblici diretti ma è un prerequisito fondamentale per accedere a fonti di incentivo regionali, nazionali e comunitari - costituisce uno strumento per avviare forme di coalizione per lo sviluppo tra attori locali, nella prospettiva di un rafforzamento della struttura economica dell’area, anche cogliendo le opportunità offerte dai grandi progetti (come il nodo aeroportuale della Malpensa o il Polo esterno della Fiera a Rho) che insistono sul territorio. 


Accanto ad iniziative a sostegno della strategia generale del patto e del marketing territoriale, sono previste azioni specifiche per il territorio (come il recupero delle aree dismesse e degradate e la realizzazione di un distretto logistico a supporto di Malpensa 2000), per il sistema economico (come la creazione di nuovi servizi alle imprese e la ricerca di nuovi mercati per la produzione locale), per il mercato del lavoro (come progetti pilota per la sperimentazione di nuovi strumenti di flessibilità e la formazione di nuove imprenditorialità). 


Il secondo strumento è quello avviato da una parte dei comuni della direttrice nord-ovest dell’area milanese, riuniti in un gruppo di coordinamento del Castanese, con la Provincia di Milano, per la definizione di un Progetto d’Area inserito nel quadro programmatorio di scala provinciale.


L’ambito territoriale oggetto dello studio, oltre ad avere attivato numerose iniziative al proprio interno, si relaziona anche con quelle promosse nelle altre aree del settore nord-ovest della provincia milanese. Tra i più rilevanti vi sono gli strumenti di pianificazione territoriale legati ad importanti interventi sul sistema infrastrutturale (come il Piano territoriale d’area di Malpensa); le procedure negoziali (come l’Accordo di programma per lo sviluppo del polo esterno della Fiera); le iniziative di promozione, agevolazione e coordinamento dei processi di recupero ad usi produttivi di aree dismesse (Consorzio per la reindustrializzazione dell’area di Arese). 


L’analisi delle politiche attivate restituisce un quadro molto dinamico del settore nord-ovest della Provincia di Milano, dove i diversi soggetti operanti sul territorio sembrano concorrere in maniera cooperativa ad implementare, con azioni ed interventi non tradizionali e scelte strategiche condivise. Nonostante però alcuni importanti risultati siano stati raggiunti, sembra ancora prematuro trarre delle conclusioni sul processo in atto. I limiti della pianificazione negoziata, come la proliferazione esasperata di strumenti e accordi, la concertazione vuota, la moltiplicazione di macro e micro patti, i possibili ingorghi progettuali (De Rita, Bonomi, 1998), possono sempre manifestarsi, a scapito di una politica efficace di attivazione di investimenti e semplificazioni amministrative finalizzati a dare maggiore operatività alle strategie di sviluppo locale.

16.3.2
Gli oneri di urbanizzazione e i valori delle aree


I valori immobiliari e gli oneri di urbanizzazione rappresentano fattori rilevanti nelle scelte per le nuove imprese, in maniera proporzionale alla loro percentuale d’incidenza sui costi d’insediamento, tanto più se ci si trova di fronte ad un sistema produttivo locale con una forte connotazione di piccola e media impresa, dove la dimensione aziendale e le caratteristiche della rete di produzione, tipici del distretto industriale, non richiedono grandi spazi o la presenza di grandi infrastrutture “fisiche”. 


Dal punto di vista dei valori immobiliari dei terreni per attività produttive, l’indagine dimostra una distribuzione fortemente influenzata dalla struttura insediativa del territorio di riferimento. La curva dei valori sale prioritariamente in relazione alla prossimità fisica con il nucleo centrale del territorio metropolitano: i comuni che registrano i valori medi più alti sono infatti Rho e Settimo Milanese. Mano a mano che la distanza da Milano cresce, i valori più elevati si  polarizzano attorno al sistema insediativo del Sempione e alla centralità rappresentata dal comune di Legnano che, per i terreni industriali, registra valori comparabili a quelli dei comuni della prima cintura di Milano dell’ambito oggetto di studio.  


Tra i fattori localizzativi complementari connessi alle politiche urbanistiche una parte significativa riguarda gli oneri di urbanizzazione, primaria e secondaria, per attività produttive. Nell’area di indagine, la distribuzione dei valori conferma sostanzialmente quella dei valori immobiliari dei terreni, e cioè elevati lungo la direttrice del Sempione ed in prossimità di Milano (il picco è rappresentato dal comune di Settimo Milanese) e bassi negli ambiti più periferici. 


16.4
opportunità e limiti localizzativi

16.4.1
L’Asse del Sempione

Opportunità:

· grande infrastrutturazione radiale;

· posizione territoriale strategica, baricentrica tra polarità territoriali importanti;

· autonomia economica produttiva storica strutturata su forze imprenditoriali endogene;

· tessuto produttivo in progressiva trasformazione in senso produttivo innovativo;

· grande disponibilità di aree dismesse collocate in posizione strategica;

· discreta qualità ambientale complessiva;

· molte politiche locali di incentivo allo sviluppo attivate.

Limiti

· Congestione e saturazione insediativa: scarso il residuo della strumentazione urbanistica vigente, soprattutto residenziale;

· valori delle aree e oneri di urbanizzazione generalmente alti;

· strumentazione urbanistica non recente, generalmente inadeguata a sostenere e orientare lo sviluppo; 

· limitate possibilità insediative.


Storica via di collegamento con il centro Europa, culla dell’industria lombarda a partire dalla metà dell’’800, il Sempione é attualmente la direttrice dominante la trasformazione territoriale lombarda e parte integrante della dorsale Nord del sistema insediativo europeo, baricentrica tra Milano e i trafori.

La dorsale é sostenuta da uno scheletro infrastrutturale che, soprattutto per quanto riguarda la rete ferroviaria e aeroportuale, é recentemente stato qualificato a nord delle Alpi con l’Alta Velocità e i nuovi aeroporti. Il Sempione costituisce uno dei tratti ancora mancanti, in questo quadro di rinnovamento della rete infrastrutturale europea: nella politica dei trasporti dell’Unione Europea, il Sempione rappresenta quindi uno tra gli obiettivi prioritari, soprattutto con riferimento al progetto Malpensa 2000 ed al relativo collegamento ferroviario.


Se il tracciato del Sempione, riconfermato dalle ferrovie prima e dalle autostrade poi, fu sempre l’asse portante del territorio alto milanese, oggi nella prospettiva di collegamento tra il nuovo aeroporto di Malpensa e Milano, esso si configura come l’asse strategico del capoluogo lombardo, chiave di volta dello sviluppo urbanistico a scala metropolitana. In questa prospettiva sembra muoversi anche il Documento di Inquadramento delle politiche urbanistiche comunali del Comune di Milano (presentato nel febbraio 2000), che individua il sistema portante dello sviluppo territoriale milanese secondo uno schema a T rovesciata che vede proprio l’asse del Sempione costituire uno dei bracci fondamentali.


La specificità di questi nel contesto lombardo si arricchisce attualmente della storica disponibilità di disporre di un’eccezionale concentrazione di aree industriali dismesse. Questa grande disponibilità di aree, strategicamente collocate o nei centri urbani o in prossimità delle maggiori infrastrutture, costituisce la concreta possibilità di trasformazione del territorio in un contesto in cui la disponibilità di suolo é molto ridotta e rappresenta inoltre un’opportunità di riqualificazione ambientale per un territorio che ha raggiunto livelli di rischio preoccupanti. La necessità di una riqualificazione ecologica si pone in sinergia con i pregi ambientali della zona (brughiera, parchi fluviali, vicinanza laghi) nel promuovere la localizzazione delle funzioni di livello metropolitano, coinvolte nel cambiamento del ruolo dell’asse verso una sempre maggior peso nel contesto metropolitano ed europeo.


I nuovi progetti relativi al sistema infrastrutturale pongono le necessarie premesse perché la direttrice del Sempione costituisca un passaggio privilegiato per le comunicazioni internazionali  e divenga asse di localizzazione di funzioni di livello superiore.


Alcune delle funzioni recentemente insediate, quali l’Università di Castellanza, i centri direzionali-terziari di Gallarate-Legnano e Busto, i centri di Ricerca come quello di Nerviano, il polo tecnologico per le piccole e medie imprese (Tecnocity) di Legnano, nonché le proposte relative alla localizzazione del polo esterno della Fiera di Milano sull’area della dismessa raffineria di Pero-Rho e alla costruzione di parchi tecnologici, evidenziano come il processo di trasformazione funzionale sia già in atto e possa costituire un volano favorevole a nuove iniziative che si stanno coagulando anche grazie ad una politica attiva di sostegno alle nuove imprese.

16.4.2 
L’area del Castanese

Opportunità

· potenziamento infrastrutturale in atto, che aumenterà l’interconnessione a rete con gli altri ambiti di rilevanza produttiva e commerciale, non necessariamente gravitanti su Milano;

· alte opportunità localizzative per nuovi insediamenti;

· alta qualità ambientale e politiche di tutela avviate con l’istituzione di numerosi parchi territoriali e locali;

· politiche di sviluppo locali;

· valori delle aree e oneri di urbanizzazione relativamente bassi.

Limiti

· area storicamente marginale e poco infrastrutturata;

· struttura produttiva in declino e ancora legata a schemi tradizionali;

· strumentazione urbanistica non recente, inadeguata a promuovere e guidare un possibile sviluppo.


Rispetto alla direttrice del Sempione, l’ambito del Castanese presenta una maglia insediativa più lasca e finora é stata solamente marginalmente interessato dalle ondate del processo di sviluppo metropolitano. Per quanto relativamente disassato rispetto alle grandi direttrici di sviluppo metropolitano, questo sistema territoriale é caratterizzato da un buon ritmo di crescita economica e demografica e da una relativa autonomia della loro traiettoria di sviluppo, con una netta propensione verso la vocazione residenziale.


Le caratteristiche di qualità ambientale della zona, se associate ad un’adeguata offerta insediativa e ad una buona accessibilità alle polarità urbane ed economiche adiacenti possono rappresentare un vantaggio competitivo rilevante. Proprio a motivo di ciò, il processo di valorizzazione delle potenzialità di sviluppo locali deve avvenire in un quadro pianificatorio di riferimento che rafforzi l’attuale rete urbana, evitando una dispersione territoriale delle future iniziative e utilizzando prioritariamente gli spazi lasciati liberi da attività industriali dismesse. 


Nell’ambito del settore produttivo, ad esempio, nella zona del Castanese sorge un impianto di depurazione, oggi sottoutilizzato, che potrebbe costituire un elemento di incentivazione per l’insediamento di nuove imprese anche provenienti dall’estero, atte a consolidare e rafforzare l’industria locale. 


Trovarsi vicino ad una centralità come l’aeroporto intercontinentale di Malpensa e disporre di aree ancora libere, che devono essere messe in gioco, e di infrastrutture nuove, costituisce un indubbio vantaggio  rispetto alla porta nord (Sempione e Gallaratese), che viceversa é congestionata e quasi completamente assorbita dalla conurbazione insediativa milanese. Gli spazi disponibili si trovano in un contesto ambientale di qualità, che va preservato, tutelato e valorizzato come caratteristica preziosa dell’area, ma che non deve essere inteso come vincolo al suo sviluppo equilibrato.


In questa logica dovranno essere privilegiate le strategie che puntano verso il potenziamento o lo sviluppo dei servizi alla persona e alle imprese (incluse anche le attività ricettive), mentre la prospettiva della logistica, la più probabile in assenza di precise politiche, non é quella auspicabile per quest’ambito, perché divoratrice di spazi senza un valido riscontro occupazionale. L’obiettivo invece dovrebbe essere quello di sostenere e potenziare la rete di piccole medie imprese esistenti che hanno potenzialità anche a livello internazionale e incentivare lo sviluppo dei servizi alla persona in vista di uno sviluppo della vocazione residenziale di qualità dell’area. 
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Tab. 1 - Popolazione residente


1971
1981
71/81 %
1991
81/91%
1997
91/97 %

Arconate
4.201
4.402
1,05
4.474
1,02
5.182
1,16

Bernate Ticino
2.490
2.563
1,03
2.758
1,08
2.897
1,05

Buscate
3.599
4.180
1,16
4.314
1,03
4.268
0,99

Busto Garolfo
10.454
11.202
1,07
11.601
1,04
12.122
1,04

Canegrate
10.206
11.325
1,11
11.213
0,99
11.502
1,03

Casorezzo
3.099
3.906
1,26
4.307
1,10
4.517
1,05

Castano Primo
9.446
9.451
1,00
9.482
1,00
9.737
1,03

Cornaredo
13.932
15.623
1,12
18.817
1,20
19.861
1,06

Cuggiono
6.380
6.787
1,06
7.236
1,07
7.209
1,00

Dairago
3.179
4.052
1,27
4.337
1,07
4.563
1,05

Inveruno
6.855
7.542
1,10
8.235
1,09
8.323
1,01

Legnano
47.722
49.687
1,04
50.018
1,01
53.543
1,07

Magnago
6.355
6.880
1,08
6.922
1,01
7.609
1,10

Nerviano
13.450
15.543
1,16
15.758
1,01
16.615
1,05

Nosate
688
635
0,92
612
0,96
639
1,04

Parabiago
20.064
21.711
1,08
23.099
1,06
23.966
1,04

Pogliano Mi.
5.418
6.720
1,24
7.382
1,10
7.791
1,06

Pregnana Mi.
4.032
5.438
1,35
5.835
1,07
6.013
1,03

Rho
47.301
50.666
1,07
51.848
1,02
51.621
1,00

Robecchetto
3.454
3.722
1,08
3.924
1,05
4.190
1,07

San Giorgio su L.
6.058
6.053
1,00
6.234
1,03
6.191
0,99

San Vittore Olona
6.075
6.657
1,10
6.828
1,03
6.954
1,02

Settimo Milanese
8.800
11.475
1,30
15.036
1,31
17.091
1,14

Turbigo
6.691
7.239
1,08
7.275
1,00
7.267
1,00

Vanzaghello
4.162
4.508
1,08
4.758
1,06
4.754
1,00

Vanzago
5.014
5.139
1,02
5.668
1,10
4.754
0,84

Villa Cortese
4.418
5.274
1,19
5.765
1,09
5.987
1,04

totale
265.514
290.361
30,05
305.727
28,61
317.163
27,94

Tab. 2 - Residenti, superficie comunale, superficie urbanizzata, densità


resid. '91 n°  ab
sup.  com.ha
densità sup. com. ab/ha
sup. urb. '91 ha
densità  sup. urb. ab/ha

Arconate
4.474
554
8,08
187,40
23,87

Bernate Ticino
2.758
1.214
2,27
128,20
21,51

Buscate
4.314
786
5,49
146,50
29,45

Busto Garolfo
11.601
1.833
6,33
347,20
33,41

Canegrate
11.213
530
21,16
193,70
57,89

Casorezzo
4.307
663
6,50
141,80
30,37

Castano Primo
9.482
1.906
4,97
325,70
29,11

Cornaredo
18.817
1.096
17,17
415,60
45,28

Cuggiono
7.236
1.478
4,90
233,10
31,04

Dairago
4.337
292
14,85
131,30
33,03

Inveruno
8.235
1.217
6,77
318,10
25,89

Legnano
50.018
1.772
28,23
1100,60
45,45

Magnago
6.922
1.131
6,12
311,00
22,26

Nerviano
15.758
1.348
11,69
469,00
33,60

Nosate
612
497
1,23
21,90
27,95

Parabiago
23.099
1.416
16,31
606,20
38,10

Pogliano Milanese
7.382
469
15,74
208,80
35,35

Pregnana Milanese
5.835
490
11,91
205,80
28,35

Rho
51.848
2.239
23,16
1133,60
45,74

Robecchetto
3.924
1.395
2,81
175,20
22,40

San Giorgio su L.
6.234
217
28,73
340,60
18,30

San Vittore Olona
6.828
344
19,85
143,00
47,75

Settimo Milanese
15.036
1.077
13,96
435,50
34,53

Turbigo
7.275
849
8,57
321,80
22,61

Vanzaghello
4.758
551
8,64
171,90
27,68

Vanzago
5.668
615
9,22
110,00
51,53

Villa Cortese
5.765
356
16,19
181,90
31,69

totale
303.736
26.335
320,83
8505,40
35,71

Tab. 3 - Imprese per classi di addetti 1996


1
2-5
6-15
16-49
50-99
100-199
200-499
500-999
1000 e più
totale

Arconate
133
100
38
10
1
2
-
-
-
284

Bernate Ticino
73
64
28
12
3
-
-
-
-
180

Buscate
116
103
24
7
2
-
-
-
-
252

Busto Garolfo
348
235
90
15
-
1
-
1
-
690

Canegrate
317
176
48
10
-
1
1
-
-
553

Casorezzo
136
88
24
7
2
-
-
1
-
258

Castano Primo
285
257
87
27
5
1
-
-
-
662

Cornaredo
635
406
70
23
10
3
5
-
-
1.152

Cuggiono
207
142
32
12
1
1
-
-
-
395

Dairago
116
89
12
10
1
-
-
-
-
228

Inveruno
220
153
40
15
4
-
-
-
-
432

Legnano
1.907
1213
274
106
14
4
4
2
-
3.524

Magnago
245
179
98
41
3
-
-
-
-
566

Nerviano
447
345
97
36
9
3
-
-
-
937

Nosate
14
21
2
-
-
-
-
-
-
37

Parabiago
747
531
129
54
4
4
2
-
-
1.471

Pogliano Mi.
237
163
59
23
1
0
1
-
-
484

Pregnana Mi.
157
94
39
18
3
3
1
-
-
315

Rho
1.524
1033
304
87
21
14
5
2
1
2.991

Robecchetto
108
94
34
4
2
1
1
-
-
244

San Giorgio
147
116
35
14
2
2
-
-
-
316

San Vittore O.
221
153
48
21
3
-
1
-
-
447

Settimo Mi.
587
439
213
87
5
1
3
-
-
1.335

Turbigo
197
179
73
16
1
1
-
-
-
467

Vanzaghello
112
119
34
20
1
-
-
-
-
286

Vanzago
138
71
17
3
1
-
-
-
-
230

Villa Cortese
152
96
22
7
3
-
-
-
-
280

Totali Area
9.526
6.659
1.971
685
102
42
18
6
1
19.016

Tab. 4 -  sedi e stabilimenti industriali a partecipazione estera. Aggiornamento 1998

Comune
Sedi
Stabilimenti

Arconate
0
0

Bernate Ticino
0
0

Buscate
0
0

Busto Garolfo
0
0

Canegrate
0
0

Casorezzo
0
0

Castano Primo
0
0

Cornaredo
1
3

Cuggiono
0
0

Dairago
0
0

Inveruno
0
1

Legnano
3
3

Magnago
0
0

Nerviano
0
1

Parabiago
1
1

Pogliano Mi.
3
5

Pregnana Mi.
1
1

Rho
14
15

Robecchetto
0
0

San Giorgio
0
0

San Vittore O.
0
0

Settimo Mi.
4
9

Turbigo
0
0

Vanzaghello
0
0

Vanzago
0
0

Villa Cortese
0
0

Tab. 5 - Aree dismesse


nome
sup. tot.  (mq)
settore attività
destinazione funzionale vigente

Arconate
bustese
27.368
-
residenziale

Bernate Ticino
-
-
-
-

Buscate
PA 9  PA 14
6.631
conceria
riqualificazione urbana


PA 15
3.930
tessitura
riqualificazione urbana


PA 26
7.090
conceria
riqualificazione urbana


ex depuratore consortile
79.820
trattamento  reflui
riqualificazione urbana

Busto Garolfo
comp.1 BR2
15.300
abbigliamento
residenziale


comp.2 BR2
40.000
tessitura
residenziale


comp.3 BR2
15.000
lavoraz. scarti  animali
residenziale

Canegrate
no
no
no
no

Casorezzo
tessitura Giori
13.000
tessitura
residenziale e verde privato

Castano Primo
 Stefanoni 
12.902
fonderia 
residenziale


Parili
10.119
fonderia  
residenziale

Cornaredo
Icoma
64.500
costruz. gru
produttivo

Cuggiono
-
-
-
-

Dairago
area "Marcora"
6.500
tessitura
residenziale


 Bellotti
17.600
fonderia
terziario commerciale

Inveruno
ex Oleificio F.lli Belloli
19.751
alimentare
residenziale e servizi

Legnano
Cantoni
109.000
tessitura
produttivo


Bernocchi
50.000
tessitura
residenziale e servizi


 Agosti
16.500
tessitura
produttivo


Tosi
53.800
fonderia
produttivo


Gornati
11.700
Meccanica
produttivo


Raboffetti
11.000
Meccanica
-


Marcati
8.260
fonderia
produttivo


Pensotti caldaie
46.187
Meccanica
produttivo

Magnago
Candiani
27.760
-
Produttivo


-
14.595
-
Residenziale


Cristina Rossa spa
9.707
off. Meccanica
Produttivo

Nerviano
Ipisystem
56.188
prefabbricati
Servizi all'impresa

Nosate
No
no
no
No

Parabiago
ex  Cucirini
18.000
tessile
Residenziale produttivo


Ve coprint
4.500
tessile
produttivo

Pogliano Mi.
no
no
no
no

Pregnana Mi.
-
-
-
-

Rho
ex Muggiani
45.000
tessile
terziario commerciale servizi


ex Chatillon
50.000
tessile
Servizi pubblici


F.lli Re
24.000
dep. prodotti siderurgici
Produttivo


Colombo
4.350
fonderia
Produttivo

Robecchetto
-
-
-
-

San Giorgio
no
no
No
no

San Vittore O.
Fornace Rancilio
17.600
fornace laterizi
servizi privati  per la ricreazione


Visconti di Modrone
18.100
tessitura
Produttivo

Settimo Mi.
no
no
no
no

Turbigo
Barengo
-
conceria
Produttivo


Delta
5.000
conceria
Produttivo


Cedrati
10.000
conceria
Produttivo


Tecnopel
1.400
conceria
Produttivo


Alip
3.000
conceria
Produttivo


Pogasus
3.120
conceria
Produttivo


Prina
5.500
conceria
Produttivo


Garegnami Rudoni
2.700
conceria
Produttivo


Allevi
1.600
conceria
Produttivo


Modolo
-
conceria
Produttivo


Mazzotti
-
conceria
Produttivo


Garegnani
1.500
conceria
Produttivo


G1 B1
2.400
conceria
Produttivo


Piave
40.000
conceria
Produttivo


Gambero
900
tessile
Produttivo

Vanzaghello
-
-
-
-

Vanzago
ex Ambrosetti Cesati
50.000
stoccaggio autoveicoli
Produttivo commerciale

Villa Cortese
Sasit
40.000
tessile
Servizi pubblici

Tab. 6 - Oneri di urbanizzazione

Comune
residenziale £/mc
produttivo £/mq slp
terziario commerciale £/mq slp

Arconate
25.200
46.000
132.800

Bernate Ticino
-
-
-

Buscate
19.360
34.080
74.800

Busto Garolfo
12.480
22.110
62.940

Canegrate
31.840
56.190
137.740

Casorezzo
-
-
-

Castano Primo
-
-
-

Cornaredo
-
-
-

Cuggiono
-
-
-

Dairago
15.950
20.750
82.700

Inveruno
17.700
21.000
61.200

Legnano
44.250
64.400
185.800

Magnago
-
-
-

Nerviano
-
-
-

Nosate
54.786
21.000
236.997

Parabiago
28.300
45.500
123.900

Pogliano Mi.
21.830
42.700
114.000

Pregnana Mi.
-
-
-

Rho
50.130
66.230
237.900

Robecchetto 
-
-
-

San Giorgio
13.150
31.300
82.700

San Vittore O.
19.900
37.100
102.400

Settimo Mi.
41.090
95.330
210.810

Turbigo
25.422
26.465
63.861

Vanzaghello
-
-
-

Vanzago
-
-
-

Villa Cortese
16.200
29.500
87.650

Tab. 7 - Valori medi di vendita di terreni edificabili


Commerciale





Industriale





Residenziale







1000 £/mc





1000 £/mq





1000 £/mc







centro


periferia


centro


periferia


centro


periferia



Arconate 
135
-
150
110
-
130
80
-
110
60
-
90
140
-
155
110
-
140

Bernate Ticino
120
-
160
90
-
120
60
-
80
50
-
70
130
-
170
110
-
150

Buscate
135
-
150
110
-
130
80
-
110
60
-
90
140
-
155
110
-
140

Busto Garolfo
150
-
210
150
-
200
nd
-
nd
100
-
130
150
-
220
140
-
180

Canegrate
190
-
240
160
-
200
nd
-
nd
110
-
160
190
-
240
160
-
190

Casorezzo
140
-
180
120
-
160
100
-
140
90
-
120
170
-
200
140
-
170

Castano Primo
135
-
150
110
-
130
80
-
110
60
-
90
140
-
155
110
-
140

Cornaredo
190
-
250
120
-
210
120
-
150
80
-
100
240
-
290
220
-
250

Cuggiono
120
-
160
90
-
120
60
-
80
50
-
70
130
-
170
110
-
150

Dairago
140
-
160
110
-
130
100
-
130
100
-
110
130
-
150
110
-
120

Inveruno
120
-
160
110
-
130
60
-
80
50
-
70
130
-
170
110
-
150

Legnano
190
-
250
140
-
180
120
-
180
100
-
140
210
-
300
160
-
200

Magnago
135
-
150
110
-
130
80
-
110
60
-
90
140
-
155
110
-
140

Nerviano
190
-
240
160
-
200
nd
-
nd
110
-
160
190
-
240
160
-
190

Nosate
135
-
150
110
-
130
80
-
110
60
-
90
140
-
155
110
-
140

Parabiago
190
-
240
160
-
200
nd
-
nd
110
-
160
190
-
240
160
-
190

Pogliano Mi.
150
-
190
140
-
170
nd
-
nd
100
-
130
160
-
190
135
-
155

Pregnana Mi.
150
-
190
140
-
170
nd
-
nd
100
-
130
160
-
190
135
-
155

Rho
180
-
250
160
-
200
130
-
190
125
-
180
200
-
325
170
-
210

Robecchetto
110
-
130
80
-
100
70
-
100
60
-
90
130
-
140
90
-
110

San Giorgio
170
-
190
140
-
170
100
-
130
90
-
110
170
-
190
140
-
180

San Vittore O.
160
-
200
140
-
190
nd
-
nd
110
-
160
190
-
210
160
-
190

Settimo Mi.
190
-
250
170
-
210
120
-
150
80
-
100
240
-
290
220
-
250

Turbigo
110
-
130
100
-
110
100
-
110
80
-
100
110
-
120
80
-
100

Vanzaghello
135
-
150
110
-
130
80
-
100
60
-
80
140
-
155
110
-
140

Vanzago
150
-
190
140
-
170
nd
-
nd
100
-
130
190
-
210
135
-
155

Villa Cortese
130
-
170
120
-
160
nd
-
nd
100
-
120
140
-
170
120
-
150

Fig. 1 – I comuni dell’ambito territoriale
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Fig. 2 – L’inquadramento territoriale
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Fig. 3 – Le iniziative per lo sviluppo locale attivate nell’ambito del Sempione
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� 	“I diversi modelli di localizzazione  delle imprese nel territorio provinciale: dinamiche e caratteristiche, una proposta metodologica ed esemplificativa di ricerca sull’area campione del distretto di Melzo” Responsabile prof. V. Erba con A. Dell’Orto, P. Galuzzi, M. Innocenti, E. Pivato, L. Pogliani in “Milano Produttiva 1999” Camera di Commercio di Milano.
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